
Taiwan è l’isola felice che, pur senza particolari giri 
di vite, è riuscita a tenere sotto controllo i contagi da 
Covid-19 e a evitare la seconda ondata. Grazie a que-
sta situazione virtuosa, dal 21 novembre 2020 al 14 
marzo 2021 i l Taipei Fine Arts Museum (info@tfam.
gov.tw, museo diretto da Ping Lin) ha potuto ospitare 
la 12° edizione del la Biennale di Taipei 2020 conce-
pita dal sociologo e fi losofo francese Bruno Latour, 
insieme a Martin Guinard ed Eva Lin, e i l cui titolo 
«You and I Don’t Live on the Same Planet» ha voluto 
indicare la precisa scelta di incentrare le tematiche 
di questa edizione sulla crisi ecologica globale e le 
sue interrelazioni con la vita socio-pol it ica. I pro-
gett i dei 58 artist i e col lett ivi invitati provengono 
da 25 nazioni e abbracciano i campi dell’arte, della 
scienza, della geologia, della politica, della sociologia 
e della storiografia e che ci permettono di scoprire, 
attraversando questo «planetario» fittizio, diviso in 
aree diverse, diversi «pianeti». 
All’inizio del percorso, nell’ampia e luminosissima 
hall, nello spazio detto “Prelude”, abbiamo trovato 
le chimere robotiche del l ’ar t ista i nd igeno/messi-
cano Fernando Palma Rodriguez, in cui l’elettricità 
equivale al la forza v itale che permette al l’essere 
umano di stabi l ire, secondo la concezione Nahua, 
un rapporto simbiotico con l’ambiente circostante. 
Nel la sezione “Planet security” eccoci a opere che 
c i por tano a l la stor ia d i Taiwan: Chi n Cheng-Te, 
Lee Chia-Hung, Lin Chuan-Kai e Chen Yi-Chun, con 
Making Friends / Fire (2020) ci riportano al l’epoca 
del Kuomintang, all’esperienza della guerra fredda 
a Shilin e Beitou, al “fiore di prugna”, che i l regime 
K MT aveva adot tato come simbolo spir ituale nel 
governo della Taiwan della Guerra Fredda. Poi,  Chen 
Yin-Ju, con Le Mappe di liquidazione (2014), ci riporta 
a cinque date molto specifiche nella storia asiatica 
recente, attraverso carte astrologiche, ai massacri a 
Timor orientale, di Lieyu, di Sook Ching, dei Khmer 
Rossi, di Gwangju. E Yao Jui-Chung, con Incarnazione 

(2016-2020), ci porta nel presente a scoprire più di 
220 templi , cimiteri , giardini pubblici e parchi di 
divertimento con le statue delle divinità create dal 
popolo Han a Taiwan. In “Pianeta Globalizzazione”, 
Huang Hai-Hsin, con River of Little Happiness (2015), 
ci mostra la società in cui una  folla scomposta con-
divide prel ibatezze varie, massaggi , divert imenti 
nei parchi, ma anche drammi di ogni tipo, attacchi, 
terremoti, rivolte. 
“In Planet Terrestrial, Approaching the Terrestrial: 
Critical Zone”, Chang Yung-Ta, con scape.unseen_sam-

ple-T (2020), ci porta di fronte a terremoti, frane, ero-
sioni e agenti atmosferici caratteristici della gola di 
Taroko nel centro di Taiwan e ai dati raccolti analiz-
zati in laboratori fuori sede come il GFZ di Potsdam. 

Taipei Biennale
a Taiwan  
di Emanuele Magri

Fernando Palma 
Rodríguez “Xi mo 

matlazacan ce 
cehce (Coyote 

heads // ladders)” 
2006, scale in 

alluminio, cavi, 
circuiti elettronici e 
sensori, dimensioni 
variabili. Courtesy 

of the Artist and 
Gaga Fine Arts, 

Mexico City / Los 
Angeles 

Cemelesai Takivalet 
“Virus Series” 
2020, dipinto 

murale, 400 x 900 
cm. Ph courtesy 
Taipei Biennale

Pierre Huyghe 
“Exomind (Deep 

Water)” 2017, 
getto di cemento 

con alveare di cera, 
colonia di api, figura 

72 x 60 x 79 cm, le 
dimensioni dell’alveare 

variano. Foto Rex 
Chu, per gentile 

concessione 
dell’artista, della 

Winsing Arts 
Foundation e del 

Taipei Fine Arts 
Museum

Chang Yung-Ta 
“scape.unseen_

model-T (mockup)” 
2020, installazione, 

dimensioni 
variabili.

70 | Juliet 201



E Cemelesai Takivalet, con Serie di virus (2020), ci 
conduce nel sud di Taiwan, dove un gruppo di giovani 
della tribù di Cemelesai ha contratto una misteriosa 
malatt ia dopo aver svolto r icerche sul campo per 
dei virus e dei batteri ri lasciati dall’ambiente natu-
rale. Stéphane Verlet-Bottéro, Margaret Shiu e Ming-
Jiun Tsai, con Arts of Coming Down to Earth (2020), 
ci introducono a un esercizio di carbon mirroring, 
una indagine che utilizza vari strumenti di monito-
raggio delle emissioni di gas serra e set di dati per 
documentare i l contributo della Biennale alla com-
bustione del mondo, dalla produzione di opere d’arte 
ai viaggi degli artisti e al raffreddamento dei musei. 
DJ Hatfield, Siki Sufin e Rahic Talif, con A Different 

Gravity: Held by the River (2020), ci chiedono di instau-
rare un rapporto positivo coi fiumi che attraversano 
Taipei. Aruwai Kaumakan, con The Axisof Life (2018), 
ci porta nella tribù Paiwan nel sud di Taiwan dove 
con lana, cotone, rame, seta e perle di vetro, e con la 
tecnica Paiwan si intrecciano ricordi di vita del la 
nobiltà tribale. Altri artisti internazionali si presen-
tano con una impostazione dal forte accento politico, 
come nei lavori di Franck Leibovici e Seroussi, Jonas 
Staal, Femke Herregraven, Hamedine Kane.
Attraverso la loro instal lazione v ideo Mass, June 
Balthazard e Pierre Pauze entrano nel dibattito in corso 
nella fisica contemporanea intorno alla materialità 
del mondo, al dibattito su spazio vuoto o spazio pieno. 
Tornando al pianeta “Globalizzazione”, che simbo-
leggia la modernizzazione più sfrenata, a scapito 
del la salute del pianeta stesso, ci sono opere come 
quella del congolese Katambayi Mukendia e Marianne 
Morild, norvegese.
In “Approaching the Terrestrial Crit ical Zone” l’o -
pera del lo spagnolo Daniel Steegmann Mangrané 
propone il transito attraverso le tende in alluminio 
Kriska, chiare e dai colori vivaci. Le porte rigide o 
buchi r itagl iat i nel le tende morbide hanno forme 
che r imandano, un po’ come le porte nei g iardini 
cinesi , a interpretazioni diverse, mentre nel giar-
dino oltre l’ingresso sud del museo, un alveare cre-
sce sulla testa della scultura di una donna. Si tratta 
di Exomind (Deep Water), del 2017, di Pierre Huyghe, 
francese, che cerca di creare sistemi in cui l’inani-
mato e i l vivente, i l minerale, l’animale, la pianta, i l 
simbolico e i l reale siano indifferenziati, “auto-or-
ganizzati” e “co-evolutivi”. 
Infine, la zona dei “New Diplomatic Encounters” è uno 
spazio workshop per portare le persone del pubblico 
a partecipare a discussioni su quanto proposto dalla 
mostra, cercando modal ità espressive aff inché si 
possa riuscire a interagire tra questi diversi pianeti. 
In definit iva, un pluralismo che può esaltare ogni 
soggettività e ogni desiderio di esprimersi.
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Incontriamo il giovane Lorenzo 

Perini Natali, appena trentenne, 

laureato in Arti Visive e con un 

Master in Contemporary Art Markets 

al NABA, per parlare di collezio-

nismo nei tempi dell’epidemia.

Come vivi le limitazioni a cui ci 

costringe la pandemia di Covid-19 

e come incide sul tuo voler essere 

un collezionista a 360 gradi?

Il 2020 è stato un anno molto diverso 
da quelli passati, anche per quanto 
riguarda il collezionismo. Quando 
sei abituato a viaggiare quasi ogni 
mese per partecipare alle varie fiere 
italiane e internazionali, visitare 
gli artisti nei loro studi, andare a 
vedere le mostre e cenare con i gal-
leristi  è difficile poi trovarsi da un 

giorno all’altro a essere bloccati nelle nostre case. È stato 
sicuramente un grande cambiamento ma, come tutti, 
mi sono organizzato. Ho visionato le fiere online, par-
tecipato a zoom meetings con i galleristi e artisti e con-
tinuato ad acquisire lavori come negli anni precedenti. 
Ci parli di alcune opere acquistate recentemente e 

che mettono in risalto la tua personalità? 

Nel 2020 ho avuto il piacere di inserire in collezione 
un lavoro che amo molto di Yngve Holen, e che avevo 
visto in una mostra a Basel nel 2016 e al Boros Bunker 
di Berlino. Ho acquisito una tela di David Ostrowski, 
che a mio parere resta uno dei pittori astratti giovani 
più estremi e interessanti. Un altro lavoro che sono 
felice di aver aggiunto alla collezione è una tela di Andy 
Woll, pittore californiano, che rappresenta il Monte 
Wilson. Trovo veramente speciali la scelta e l’uso dei 
colori in questa tela.
Pensi che il collezionista possa indicare quale sarà 

la strada della nuova storia dell’arte? 

Non credo che sia compito del collezionista scrivere 
la storia dell’arte con le proprie scelte: personalmente 
non avverto questa responsabilità. La storia dell’arte la 
scrivono i grandi artisti, le istituzioni contribuiscono 
a fare cultura, le gallerie e i collezionisti supportano 
il loro lavoro. Grazie a questi ultimi naturalmente il 
sistema dell’arte può funzionare. 
Quali tecniche artistiche prediligi? C’è una linea 

precisa?

Sicuramente la pittura e il disegno compongono la stra-
grande maggioranza delle opere in collezione, insieme ad 
alcune installazioni, litografie e piccole sculture acquisite 
negli anni. Sono una persona molto curiosa e mi interesso 
di tutto, tanto che mi sono occupato spesso anche di arte 
digitale e performance pur non avendo mai inserito nella 
collezione lavori di questo tipo, ma mai dire mai.

Lorenzo Perini Natali
collezionare in giovane età
di Emanuele Magri

Vogliamo parlare di Instagram? I collezionisti adesso 

mettono le loro opere su Instagram piuttosto che 

su un sito…

Uso molto Instagram, e trovo sia estremamente utile 
nel campo delle arti visive. Ho avuto modo di cono-
scere artisti , nuove gallerie e mettermi in contatto 
con loro tramite questo social network, al lo stesso 
tempo mi piace postare i lavori che mi piacciono, 
che magari vedo alle fiere, di artisti che supporto e 
nuove acquisizioni. Ho anche fatto fare i l sito della 
collezione lo scorso anno perininatali.com dove ho 
fatto inserire le interviste forse più interessanti degli 
ultimi anni, una selezione di opere e una sezione per 
mettersi in contatto con me direttamente. Credo sia 
utile avere uno spazio online che non sia Instagram 
per mostrare i lavori e qualche informazione prima 
d i apr i re u no spazio esposit ivo dove le persone 
potranno vedere personalmente le opere, che è tra i 
miei obiettivi futuri.
In questo periodo cosa c’è in vista che stimola il suo 

interesse, in Italia e all’estero?

Viviamo in un momento di grande incertezza, le fiere e 
le grandi mostre sono in forse anche quest’anno. Spero 
che la situazione sanitaria possa migliorare presto in 
modo da tornare tutti alla vita di sempre, con uno spi-
rito ancora più positivo. Io acquisto sia personalmente 
in gallerie della mia città, come Massimo De Carlo, 
Francesca Minini e Clima, di cui sono un cliente affe-
zionato, sia online entrando in contatto con gallerie 
estere, che ho conosciuto alle fiere o semplicemente 
durante le mie ricerche in rete. Credo che la cosa più 
importante nel col lezionismo, per mia esperienza, 
sia leggere e vedere il più possibile: l’aggiornamento 
costante è fondamentale, con uno sguardo sempre aperto 
anche verso ciò che ci interessa meno. È importante 
non seguire troppo le mode e studiare il percorso degli 
artisti, i programmi delle gallerie e dei musei, oltre 
che, infine, comunicare sempre con altri collezionisti 
per conoscere scelte e motivazioni di ognuno. La curio-
sità, lo studio e la passione sono i principi alla base 
del collezionismo d’arte, per poter scegliere guidati 
dai propri approfondimenti e dal proprio istinto.  Ho 
inoltre la fortuna di avere una fidanzata, Ludovica, 
che si occupa d’arte, che è storico dell’arte e si occupa 
della gestione di collezioni d’arte moderna e contempo-
ranea di grande importanza, sia come valore sia come 
interesse storico, quindi, è un piacere poter condivi-
dere le mie scelte con lei. Allo stesso tempo sto avendo 
il piacere di installare lavori che spero piaceranno a 
mio figlio, che nascerà a maggio di quest’anno. Nella 
sua camera ci sono opere che vedrà ogni giorno cre-
scendo: spero così di potergli trasmettere la passione 
per l’arte contemporanea. Sarà un anno molto speciale, 
e mi auguro possa esserlo esserlo per tutti.

Lorenzo Perini 
Natali
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